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L'EVERSIONE. Reclusi in semilibertà, due «neri» dei Nar e un nappista 
arrestati ieri dopo colpo in banca alle porte di Roma 

Ex terroristi «nemici» 
rapinatori affiatati 
Terroristi rossi e neri insieme per rapinare le banche. Una 
banda cimosa nella quale figurano nomi di spicco degli 
anni di piombo, tutti condannati per banda armata: dai 
Nar Luigi Aronica e Dario Pedretti al fondatore dei Nap i 
Giorgio Panizzarì, l'uomo che le Br volevano libero in 
cambio della vita di Aldo Moro. Sono stati arrestati ièri in
sieme ad altre tre persone dopo un «colpo» ad una banca ' 
alla periferia di Roma. Erano in regime di semilibertà. 

JINI 

m ROMA. Dagli anni di piombo al
la delinquenza comune, ma final
mente insieme, in barba alle scelte 
politiche che li portarono in quegli 
anni, su opposte fazioni. Una ban
da sui generis composta da terrori
sti rossi e neri che da circa un anno 
rapinava le banche della capitale. 
Cinque persone in tutto che i cara
binieri di Bracciano hanno arresta
to ieri dopo un rocambolesco inse-
guime'nto Sui tetti di Tor Lupara per 
bloccare quéi rapinatori che ave
vano appena concluso il colpo in 
una filiale del Banco di Roma. I lo
ro non sono nomi di poco conto-
Giorgio Panizzari;«xNap, 44 anni, 
in regime di semilibertà dopo aver 
scontato 24 anni per una .condan
na all'ergastolo per banda annata, 
rapina e detenzione di armi. Dano 
Pedrettì, ex Nar, 37 anni, dei quali 
15 passati in prigione per una con
danna a 26 anni per banda arma
ta, anche lui in regime di semiliber
tà. Luigi Aronica, ex Nar anche lui, 
36 anni, condannato a.diciassette 
per banda annata. Carlo Gentile,' 
anche lui di dèstra, condannato a 
dieci anni per rapina e detenzione' 
d'drftliVWrffrAe'SandrÒt>ari,'33 9ri* 
ni,««Btónaft> ,a'dieci Shtfppetta0' 
pina e'orà'ln-semiliberta. lnserata' 
poi ivfefwb'Costantino, dr'34» armili 
romano.incensurato, ••• praticante i 
procuratore legale. Nel suo appar-, 
tamento.- in via Papilio, nel quartie
re di Cinecittà, i militari hanno tro
vato armi, tra le quali un fucile a 
pompa, una mitragliela, cinque 
pistole, munizioni, documenti in 
bianco rubati e parrucche, tutto 
materiale usato presumibilmente 
in altre rapine. •' " -v; s- •'-' 

Sui-possibili collegamenti politi
ci tra gli arrestati, provenienti da 
gruppi eversivi di diverso orienta^ 
mento, per il momento gli inqui
renti non si sbilanciano. Quello 
che è certo, invece, è che la loro 
cattura è avvenuta per caso. .Ieri': 
mattina, i cinquecon i volti scoper- • 
ti e armati di pistole avevano assai-: 
tato la filiale della Banca di Roma. 
Un'azione rapida, da esperti. Pri
ma avevano disarmato la guardia 
giurata che era all'ingresso, poi si 
erano fatti consegnare 70 milioni 
dai cassieri. La fuga, in ordine spar
so, organizzata nel dettaglio, Uno 
di essi si e allontanato a bordo di 
un ciclomotore, gli altri in un ap
partamento. Ma dalla Banca qual-' 
cuno ha immediatamente avvisato 
il 112 e tempo cinque minuti, sul 
posto, sono arrivate le pattuglie del 

Inchiesta Efim 

Arrestati 
cinque 
ex dirigenti 
• ROMA L'ex presidente dell'E-
fim-lmpianti, Giuseppe Bonora, 
l'ex legale rappresentante della 
stessa società Giuliano Cehciarelli, • 
l'ex amministratore delegato delle 
Officine meccaniche Reggiane, Fi
lippo Saraceno Squadrelli, l'ex pre
sidente di questa società Vittorio 
Spinelli e l'ex responsabile dèll'uf-' 
ficio commerciale romano delle', 
«Reggiane» Morello Silvestri, sono 
stati arrestati • nell'ambito di • un ! 

nuovo filone dell'inchiesta in corso 
nella capitale sull'Efim. I provvedi
menti sono stati firmati dal Gip Ste
fania de Tornassi su richiesta del 
pm Roberto Cavallone. Tra le ac
cuse ipotizzate per alcuni degli ar
restati c'è quella di malversazione. 
La vicenda si riferirebbe ad irrego-
lantà nella fornitura di un'ingente 
partita di tubi. Nel carcere di Regi
na Coeli, i magistrati hanno già co
minciato ieri sera l'interrogatorio 
delle persone arrestate. 

-,.., gruppo di Bracciano e della com-
!' pagnia di Mentana. La zona è stata 
• interamente circondata. Ma men-
:.i tre un gruppo speciale faceva sai- , 
• tare in aria la porta blindata del- -i 
', l'appartamento dov'erano nascosti ','• 
-•': i rapinatori, loro sono scappati at- • 
i,'; traverso i tetti. Poco dopo la cattu-
;. ra. E al comando di mentana, la '. 
,' lunga procedura per l'identifica- ; 
. zione. È cosi che i militari sono ve-
. nuti a sapere chi avevano per le ' ' 

Gianni Guido 
oggi in Italia 
dopo un tour 
di dopistaggi 
Gianni Guido arriva stamattina a 
Fiumicino. Ed è la tappa Anale di 

•' un lungo viaggio di trasferimento, 
•' • Iniziato a Panama con l'espulsione. 
: Guido è partito l'altroterl per 
!. Bogotà con un volo diretto da 
-. Panama della compagnia di 

' Intèntaztonalidl Bogotà edttd" >' + 
'•'• sorvegflàrìza:Quindieoituìivdfó' ' " 
"' della compagnia aerea -

venezuelana «Servivensa» è partito . 
;. per Caracas. Guido è arrivato 
.' - all'aeroporto Intemazionale Simon 
y Bollvar di Caracas alle 10.20 locali 
l (le 16.20 Italiane). Il suo arrivo a 

Roma col volo AZ 567 da Caracas, 
" dopo uno scalo di un'ora a Santo 
' Domingo, è previsto per le 06.35. 
- L'aereo proseguirà poi per Milano. 
* Fra gli stratagemmi Inventati 
dall'Interpol e dal servizi segreti 

.•; colombiani (DAS) durante II 

.•rocambolesco trasferimento di • 
• Guldovld stata l'Indicazione di 
, nomi Attizzi. A Bogotà le autorità 

,, aeroportuali parlavano di un 
;; misterioso •Michele» Guido che 
v non avrebbe avuto a che fare col 
• ricercato italiano. Le ambasciate 
; " Italiane di Bogotà e Caracas hanno 
p partecipato alla delicata 
. ' operazione di trasferimento in 
- collaborazione con I governi e le 
. polizie colombiane e venezuelane. 

...• Le forze dell'ordine del Venezuela 
,' hanno Impedito qualsiasi contatto 
, con Guido nelle due ore in cui II 
. latitante è rimasto Isolato 
; • nell'aeroporto della capitale 
•.''• venezuelana In attesa dell'ultima 
; partenza del suo lungo viaggio di 

27 ore verso l'Italia. 

mani. Giorgio Panizzan, era uno 
dei detenuti di cui i bngausti rossi 
chiesero la liberazione in cambio 
della vita di Aldo Moro. Con Anto
nio Lo Muscio e Martino Zicchitcl-
la, tra i fondatori dei «Nuclei Armati 
Proletari» una delle prime forma
zioni ad apparire sulla scena del 
terrorismo nella prima metà degli 
anni '70. Nati dalle lotte dei gruppi 
della ! sinistra • extraparlamentare 
contro l'istituzione carceraria, i 
Nap si rivolgevano agli emarginati, 
al sottoproletariato urbano, >>• ai 
•dannati della terra» realizzando 
una saldatura operativa con espo
nenti della malavita comune politi
cizzatasi in carcere. Da quest'ulti
ma matrice, i Nap mutuarono il ri-

: corso alle rapine e ai sequestri a 
scopo di estorsione per risolvere 
problemi dell' autofinanziamento ', 
della lotta armata. I Nap furono i < 

, primi a colpire con 1' attentato al
l'auto del' sostituto procuratore di 
Roma, Giovanni De Matteo, nel • 
febbraio del 1975, e il rapimento 
del giudice Giuseppe Di Gennaro, 
nel maggio successivo. Proprio il 
sequestro del magistrato, conside
rato un progressista, • Panlzzan, 
Martino Zicchitella e Pietro Sofia ri
vendicarono dal carcere viterbese 
di Santa Maria in Gradi dove erano 
detenuti. Sedata la rivolta, addosso, 
ai tre furono rinvenute alcune ban
conote provenienti dal riscatto per 
la liberazione dell' industriale Moc-
C i a ..'- .-.va--- »•••'.->••.-••-.•* '•?(«."•'„ . 

Panizzari, Pedrettì avevano usu
fruito della legge Gozzini che ha in
tegrato la riforma penitenziaria del 
'75 Come Renato. Curdo, che ha 
lasciato il carcere lo scorso anno, 
Vaiano Wocucoiie» Adriana Earaanj 
da. iaistessasituazronirdi Corrado •> 
Alunni,,.Franco. Bonisoli; -, Susanna), 
Ronconi.,.Sergio.Segio e< attriti Ra-* 
nizzari e Pedretti lavoravano alla 
cooperativa Abaco. Come altri ex 
terroristi, avevano frequentato un 
corso di informatica fatto dentro il 
carcere romano di Rebibbia pro-
pno dalla cooperativa, poi aveva
no ottenuto la semilibertà grazie al
la garanzia offerta dal posto di la
voro presso la Abaco. Per Panizzari 

' il beneficio era scattato il 9 marzo 
'93 e per Pedretti il 30 marzo. ' 

lori risultavano al lavoro, come 
ogni giorno, da oltre un anno. Di
cevano di essere «in giro a sistema
re qualche programma». «Adesso si 
sono sistemati - hanno commen
tato ieri i colleghi - . Lavoravano al
l'inserimento dati e in questo pe-
nodo, in particolare dovevano pre
parare un programma che spera
vamo di vendere' a biblioteche». 
«C'erano stati diversi controlli - rac
contano - ma era sempre tutto in 
regola. Se non erano qui lasciava
no ì recapiti di dove si poteva tro
varli.. Qualche volta telefonavano 
dicendo che non sarebbero venuti 
perché non stavano bene. Oggi? 
No, non so se avessero telefonato 
o se avessero lasciato un recapito 
di qualche posto dove dovevano 
andare a fare qualche lavoro » 

; Sergio Picciafuoco tra due agenti della Digos 

A Catania avvocato nel mirino 

Minacce a legale di pentiti 
Consigli al posto eli aiuto 
«Compri un'auto blindata» 
m CATANIA. Davanti alle minàcce 
di morte che la mafia gli ha lancia- , 
to per costringerlo ad abbandona- ;'. 
re la difesa dei pentiti, l'avvocato / 
Francesco Calderone ha chiesto .' 
aiuto rivolgendosi alle istituzioni, ; 
ma si è trovato di fronte ad un mu- j; 
ro di gomma. Nessuna misura di Z 
protezione, nessuna scorta, niente " 
di niente solo una serie di vaghe .'. 
promesse di interessamento ed un • 
consiglio: «Si compri un'auto blin
data e poi vedremo di farle avere •; 
anche una • scorta...». «A questo ' 
punto ho detto basta e ho deciso di » 
interrompere la difesa dei pentiti - . 
spiega l'avvocato catenese-quan-, 
do il Prefetto mi ha detto che dove- ; 
vo comprarmi una vettura blindata 
ho pensato che farei bene a difen- '>•. 
dere i manosi, guadagnerei di più e 
invece di comprarmi una blindata, j 
comprerei uno yacht...». Francesco -: 
Calderone è uno dei pochi avvoca
ti che in città accettano di difende-

• re i collaboraton Tra i suoi clienti 
almeno una trentina sono pentiti 
Tra loro anche Giuseppe Licciar-
dello «Pippu u' pasticceri», il penti
to che ha sventato con le sue di
chiarazioni un attentato che Cosa 

- Nostra aveva deciso di compiere 
,. per eliminare il giornalista Claudio 
' Fava e l'avvocato Enzo Guarnera, 

anche lui impegnato nella difesa 
dei collaboratori. Tra gli assistiti di 

' Calderone vi è anche un pentito 
che nelle scorse settimane 6 stato 
ascoltato dai giudici che indagano 
sulla strage di via dei Georgofili a 
Firenze. Tutto è cominciato alcuni 
mesi fa. «Prima una serie di minac
ce telefoniche. Mi dicevano di la
sciare perdere i pentiti o avreHatto 
una brutta fine. Ho denunciato tut
to alle autorità nel mese di marzo, 

' hanno ascoltato la mia denuncia, 
poi mi hanno liquidato dicendo 
che avrebbero preso dei provvedi
menti, ma non e accaduto nulla» 

UWR 

Manette a Picciafuoco 
Ancona, viveva da barbone ih un asilo 
Arrestato ad Ancona Sergio Picciafuoco, personag
gio ; dell'eversione 'nera, condannato all'ergastolo 
perJaJlsV9gfe.d^r5pJ,ogpa,e,.volatiji^zatosi da un,paio 
di mesl:''affici'alTn'enfè'dal''primo di aprile. La Digos 
dercapoluogoymàrcliigiano lo ha sorpreso in un po
polare rióne dei pòrto dorico: Si era nascosto in un 
asilo abbandonato. Non vuole rispondere alle do
mande. • • - ' . • - . 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTI? 
. G U I D O M O N T A N A R I 

ANCONA Lo stivano corcando glia che il 1 (i maggio scorso gli ave-
in mezza Europa ma lui si ora na
scosto a due passi dalla sua Osi-
mo: Sergio Picciafuoco, 49 anni, il ••' 
terrorista neofascista condannato 
in Appello all'ergastolo per la stra- '. 
gè di Bologna e in attesa della'sen- : 

tenza definitiva della Cassazione, s i . 
nascondeva ad Ancona in un asilo . 
abbandonato nel popolare quar- •:. 
tiere degli Archi, proprio vicino al ' 
porto. Quando gli agenti della Di-' 
gos lunedi sera lo hanno bloccato "'. 
non ha opposto resistenza, proba-. 
bilmente intuendo elio non era il ; 
caso di fare mosse false. - • / w • 

La scomparsa di Picciafuoco, ri- • 
salente ai primi di aprile, era stata ; 
notata dai.carabinieri: fino ad allo
ra l'uomo non era stato sottoposto ; 

a particolari regimi di controllo sa i - . 
vo l'obbligo di pernottamento a '••, 
Castelfidardo. Infatti dopo la scn- ;• 
ten/a della Corte di Assise di Bolo- " 

• va inflitto il carcero a vita, il giudice 
• di sorveglianza di Ancona aveva ri-
' chiesto l'obbligo delle tre firme set-
; tinianali presso la caserma dei ca

rabinieri di Castelfidardo.'Ma' di 
Picciafuoco nemmeno v l'ombra, 
non si era presentato nemmeno ai 

. p rocesso . \::v'.''-•;. --"?:.,•> ••'•-•':; 
Gli agenti lo hanno afferrato da 

, dietro ma lui non ha fatto un gesto, 
non ha tentato nemmeno di girare 

, la tosta: probabilmente gli è basta-
> to sentire la voce di chi gli intimava 

di non fare una mossa per capire 
di chi si trattava. L'estremista di de
stra conosceva ad uno ad uno gli 

: agenti della Digos, così come loro 
sapevano vita, morte e miracoli di 

; lui. Gli investigatori avevano sapu
to che l'uomo poteva nascondersi 
in città, anche grazie ad una se
gnalazione del commissariato di 
'y nigiiglia Sergio Picciafuoco non 

ha moglie, né amici, né figli, con 
l'unica sorella i rapporti sono or-

.. mai quasi inesistenti e scovarlo 
,, non C'stato-facile. Oltretutto c'era il 

r,'.rischio concreto di essere ricono-
.,, sciuti dall 'uomo che ormai sapeva 
,'.', del mandato di cattura spiccato 

, contro di lui dal Gip di Bologna. È 
notorio che basta poco per farlo 
insospettire, ma prima o poi sareb
be dovuto uscire dal suo naascon-
diglio, magari per mangiare o per 
comparasi qualche cosa di utile. • d 

E cosi é stato: Jean e maglietta 
blu. l'aspetto ordinato, un uomo • 

H come tanti che camminava tran-
,' quillo nei pressi di una paninoteca. 
'.:• Hanno aspettato che voltasse loro 
• le spalle, poi gli agenti lo hanno 
; ' bloccato. Picciafuoco è un tipo ap-
' ' parentemente mite e arrendevole, 
'••'.• ma imprevedibile. Con se non ave-
;'/ va né armi né documenti. :•;.-..«.:•• 
>: * Trasferito in questura e poi nel 
'- 'carcere dì Montacuto, il neofasci-
::: sta ha ascoltato gli investigatori 
: : della Digos senza rispondere mai, 
:; ha accettato > tutto passivamente 
j anche di farsi fotografare da due 
y: agenti prima di essere trasferito in 
•i. prigione. :K,,'/--.'^-jt--->,',»'.';>--'.wi'ot'.' 
;,., Il nascondiglio è la palazzina 
.-dell 'ex opera nazionale per l'infan-
; zia. trasfomiata poi in asilo e at-
•:-'tualmente abbandonato. Al can-
'.".' cello di (erro che ostruisce il pas-
C. saggio sono state segate alcune 

punte, forse il varco usato dall'osi-

•:" mano per entrare ed uscire. Minu-. 
•: ziosi i controlli che le forze dell'or- " 
, dine hanno effettuato all'interno ;' 
. nel tentativo di scoprire document i , 
i o magari armi ed esplosivo, ma fi-
j nora le ricerche non hanno portalo ; 
..;; ad alcunché di importante. Nell'a-
a' silo l'uomo viveva come un barbo- ; 
,; ne: un materasso per terra, una , 
:'• lampada, una borsa con alcuni in-

• dumenti e scarpe, una rivista por-
• nografica e poche altre misere sup- : 
....pellettili. . - . • • • ; . ' > • • • • • . - ' , - . ' . 
'>•• . Ma pare che l'estremista non sia 

•stato sempre in questo asilo nei 
,: giorni della sua latitanza: dovrebbe . 
.; essersi recato per alcuni giorni a 
' Roma, dove probabilmente sareb- •' 
::' be dovuto tornare quanto prima. : 
. «Da quando si era aporto il proces-
' so Sergio era andato giù di morale , 

- r accon ta UbaldoGianpieri, ilmu- : 
', ratore che divideva con lui il c;isci-

nale di Stazione d'Osimo - . L'ulti- : 

': ma volta che l'ho visto e stato il 27 
;. o il 28 di aprile. Saliva su un vespi-
', no. Gli ho chiesto dove andassi ma 

non mi ha risposto e di lui più nos-
: sunatraccia». ,:• ..."- .: 
;;; Picciafuoco, una dolio tre |«rso-
; ne condannate all'ergastolo per la 

strage di Bologna, ha sempre cer- , 
,' calo di farsi credere un delinquen

te comune, ma l'istruttoria dibatti- 1 
mentale aveva fatto emergere una 

• sua stretta appartenenza agli ani-
' bienti di destra legati al terribile at- ' 

tentato dell'agosto delI'SO. . 

Nuovi veleni tra Milano e i magistrati del capoluogo toscano 

Autoparco, il commmissario Iacovellì 
spara a zero sulla Procura di Firenze 
m MILANO Ancora \eleni Ira \iil 1-
no e Firenze ma questa volta a 
sparare a zero sulla procura del <_a- . 
poluogo toscano è uno dei princi- ; 
pali imputati del processo sull'au
toparco della mala, il commissario •• 
Carlo lacovelli. Il suo legali:, l'awo- ' 
cato Ludovico Isola t i la , ha pre
sentato un'esposto al procuratore -
generale di Milano, alla Corto di 
cassazione e al ministero di Grazia 
e giustizia. La lóro tesi ò che la pro
cura fiorentina abbia gestito in mo- ; 
do disinvolto i pentiti, senza va- : 
gliarne l'attendibilità e omettendo •• 
di trasmettere ad altre istanze del 
tribunale atti che avrebbero dimo
strato che le accuse a carico di la
covelli erano barcollanti. CO una 
domanda perù, alla quale sia laco
velli sia Isolabella non possono ri
spondere. Perché? Chi aveva inte
resse a incastrare l'ex dirigente del 
commissariato Monforte è a infan
gare poliziotti e magistrati milane
si dimostrando una presimi 1 con

nivenza con la mafia? . • 
Putiamo dai fatti, lacovelli fini

sce noi guai e viene arrestato, su 
ordine della magistratura fiorenti-.'. 
ria. il 28 ottobre dello scorso anno. '; 
Contro di lui c'era una dichiarazio- . 
ne del pentito Salvatore Maimone 

. clic, interrogato l'8 ottobre dai pm 
Vigna e Nicolosi racconta di un • 
pranzo/al quale erano prosenti lui, •' 
lacovelli e Salvatore Cuscunà, pez-.' 
zo grosso della criminalità organiz
zata. Maimone racconta elle il 
pranzo si concluse con abbondan
ti sniffate di cocaina e che nell'oc
casione Cuscunà regalò a lacovelli ; 
un Rolex d'oro e una bustarella * 
con 8 milioni in contanti. Quando 
avvenne? Maimone riferisce una • 
circostanza precisa: -Ero appena 
rientralo in Italia, dopo la fuga dal
la Germania dove ero detenuto, ' 
più o meno nell'ottobre del 1990».. 
Interrogato una seconda volta con- '. 
ferma queste - circostanze ma 
quando uh vengono date in visione 

delle foto di lacovelli non lo rico
nosco. Il questore viene arrestato e 
quando viene interrogato dichiara 
che nel 1990 non era ancora al 
commissariato Monforte, dove arri
vò l'anno dopo. 1 pm risentono • 
Maimone, che a quei punto ritratta 
e dice che il fatidico pranzo ci fu 
un anno dopo. I pm trasmettono 
gli atti al tribunale della libertà, con 
un omissis che, a parere dell'avvo
cato Isolabella. dimostra un meto
do di lavoro quanto meno appros
simativo. .Nel testo e cancellato 
proprio quel riferimento tempora
le, che provava che l'incontro era 
avvenuto un anno prima: il passag
gio in cui Maimone afferma che i 
fatti risalgono all'ottobre del 90, al 
suo rientro dalla Germania. •- •.--.-. 

. . • Ci sono altri conti che non torna
no. Le indagini patrimoniali erano 
partite dal presupposto che laco
velli vivesse in una specie di reggia, 
nella centralissima piazza Diaz, 
sontuosamente arredata con mo

bili di pregio e arricchita da quadri '. 
, di grande valore. Ut perizia invece ', 

ha accertato che la casa in cui la
covelli vive è in affitto, il valore dei 

• mobili non supera il milione, i qua
dri sono delle crosto. Idem per i ' 

•• conti bancari, dove sarebbero tran-
- sitate somme a nove zeri, conteg-
' giando però tutte le entrate regi

strate nell'arco degli ultimi sette 
anni. Ci sono pure intercettazioni, 
telefoniche che, secondo la difesi», 

' sono destituite di fondamento, Ma 
sul perché di questa presunta con-

. giura nessuno sa dare risposie. la
covelli ricorda che poco prima di 

' linire nei guai aveva perquisito, sot
to gli obiettivi delle telecamere, la 
sede della de lombarda, in via Ni-
rone. Dice di aver svolto indagini 
sulle mazzette all'Ortomercato e 
sugli intrecci tra politica e malavita 1 
che si erano riscontrati. «Guardate , 

; quali nomi sono stati archiviali 0 , 
capirete chi ce l'ha con me». 

IÀS.R. 
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